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Politica

An contro Feltri
«Fa il gioco
di D’Alema
e ci attacca»
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Il Cavaliere convince i suoi: «Alla Bicamerale senza diktat»

Berlusconi: «Nessuno può
chiedermi di avere coraggio»È polemica traAneVittorio Feltri per

le critichedel direttoredel «Giornale»
a GianfrancoFini. Il portavocedi An,
AdolfoUrso, attacca Feltri,maanche
l’altro direttore «berlusconiano»
GiulianoFerraraper gli articoli contro
Anapparsi su «Panorama»e sul
«Foglio».
Particolarmenteduro lo scrittodi
Feltri nella sua rubrica su«Panorama»,
intitolato significativamente «Fini,
sotto le paroleniente», dove il leader
di An vienedefinito «ducetto felsineo».
Risentita la reazionedi An: «Si deve
parlaredi volgarità del “Giornale”nei
confronti di An - diceUrso - volgarità
che riemerge comeun fiumecarsico
inogni occasione in cui dobbiamo
prendere unadecisione. Il tentativo
sembraesserequellodi piegarequelli
chenelPolo - continua il portavocedi
An - sono i più intransigenti, imeno
disposti ad accettare le condizioni
postedaD’Alema».
«Una reazione isterica», liquida la cosa
Feltri. «Fini non riesce a far partedella
destraparlamentare europea.Non sa
cosa rispondere su temidi politica
economica. Che cosa vuole?
Un’economiamista? Il libero mercato?
Un’economiapubblica? E come
intende ridurre il debitopubblico?Non
l’hamai detto: gli abbiamochiesto
un’intervista sui problemi economici,
nonce l’ha concessa. Forsenon sa
cosa rispondere».
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Forza Italia è disponibile alla Bicamerale, dove sosterrà l’e-
lezione diretta del premier, il federalismo, la Camera delle
regioni e la parità delle parti nel processo. Berlusconi con-
vince i suoi parlamentari - «nessuno mi può chiedere di
avere coraggio, l’ho dimostrato» - e si prepara all’assem-
blea del Polo di oggi. Non cede sulla linea dura del diktat a
D’Alema che gli aveva chiesto Fini con una telefonata furi-
bonda. Il sostegno di Ccd e Cdu.

ROSANNA LAMPUGNANI— ROMA. È un ritorno amaro quel-
lo di Silvio Berlusconi. Appena volta-
te le spalle, per le vacanze ai Caraibi,
il grande alleato ha provato a fargli le
scarpe. Gianfranco Fini, infatti, die-
tro il paravento dell’ostilità alla na-
scita della commissione bicamerale,
ha nascosto e nemmeno tante bene
le sue ambizioni di leadership di un
Polo che è allo sbando. Cossiga-Se-
gni e quant’altri potrebbero funzio-
nare come legittimazione politica, si
è detto il presidente di An, ma il gio-
co è stato talmente palese che Berlu-
sconi è intervenuto per stopparlo.
Ma comunque ieri sera, ai suoiparla-
mentari riuniti fino a tarda ora, il ca-
valiere ha assicurato che nella bica-
merale il Polo ci entrerà con due pa-
role d’ordine: federalismo e presi-
denzialismo. E che comunque, per
come stanno le cose, la bicamerale
resta lo strumento praticabile ogget-
tivamente per fare le riforme. «Fare
muro alla commissione sarebbe co-
me addossarsi le colpe di chi non
vuole le riforme, con il rischio di pre-
sentarci all’opinione pubblica come
i responsabili dell’immobilismo».

Berlusconi - che ha ottenuto il so-
stegno dei suoi, con il voto al suo do-
cumento, per la riunione di vertice
del Polo di questa mattina e per l’as-
semblea di tutti i parlamentari della
coalizione di questa sera - non ha
avuto difficoltà in un’assemblea do-
ve la fronda interna dei favorevoli al-
la costituente, una decina di deputa-
ti e mezza dozzina di senatori, non
ha procurato eccessivi problemi.
Anche Pera e Martino, favorevoli alla
costituente, hanno detto che co-
munque l’importante è il fine, non il
mezzo. «Nessuno mi può chidere di
avere coraggio, perchè l’ho avuto -
ha gridato Berlusconi - e l’ho dimo-
strato il 27 marzo, a giugno con i re-
ferendum. Chi mi accusa del conflit-
to d’interessi dovrebbe sapere che
Mediaset è un bene per il paese», ha
detto il cavaliere riferendosi a Fini e
Cossiga, ma senza citarli. E così può
portare Forza Italia unita all’appun-
tamento di questa sera. Quando An
tenterà ancora di far saltare tutto -
Publio Fiori: «È possibile». L’ha capi-
to il cavaliere da una telefonata che
Fini gli ha fatto nella tarda mattinata
di ieri. Ed era un Fini furibondo, che
aveva appena letto una dichiarazio-
ne del capogruppo alla Camera dei
forzisti, Beppe Pisanu: «Ciò a cui
puntiamo realisticamente è, oltre al
federalismo, una forma ragionevole
di presidenzialismo o quantomeno
di elezione diretta del capo del go-
verno». Ragionevole presidenziali-
smo? «Inequivocabilmente presi-
denzialista» deve essere la posizione
del Polo, ha rilanciato il leader di An

attraverso le agenzie. Insomma Fini
ha chiesto ancora una volta delle ga-
ranzie a Berlusconi, sapendo che lui
non potrà mai dargliele. E infatti il
cavaliere già ieri sera con un comu-
nicato ha detto che Fi è disponibile a
votare la legge per labicamerale, do-
ve sosterrà l’elezione diretta del pre-
mier, l’organizzazione federale dello
stato, l’istituzione di una camera del-
le regioni e un sistema di garanzie
che prevede una parità delle parti
nel processo. Insomma niente diktat
a D’Alema, come chiedeva Fini, il
quale osteggia anche l’idea che il se-
gretario della Quercia possa presie-
dere la bicamerale. Per cui in Forza
Italia, e anche nel Ccd-Cdu, è forte la
sensazione che la bicamerale non
sia cosa fatta. «Non è comunque una
prigione. Perchè se le cose non van-
no come pensiamo possiamo sem-
pre sfilarci», dicono alcuni forzisti.
Ma è un modo per tacitare Fini o un
retropensiero di molti, anche di
quelli di An che comunque non pos-
sono permettersi di rompere con gli
alleati? Il malessere in Forza Italia è
profondo e reale. Ieri, per esempio,
quasi all’improvviso, Pisanu ha am-
messo che le riforme alla fin fine non
sono poi così importanti. Una posi-
zionepersonale?Probabilmente.

Non lo è, comunque, quella di
Giorgio Rebuffa e Giuseppe Calderi-
si che a Berlusconi hanno proposto
ieri nuovamente una strategia per le
riforme che deve essere di tutto il Po-
lo. Posto che il sistema economico
non regge senza le riforme chedevo-
no portare ad un sistema federalista
e maggioritario, e ricordato a tutti
che i temi del presidenzialismo e del
federalismo uniti sono stati posti nel
Polo da Berlusconi per primo, per
riuscire ad arrivare alle riforme, per
riuscire ad equilibrare gli interessi
dei grandi partiti e dei piccoli, dei
partiti delle ali estreme dello schiera-
mento politico e degli altri, è oppor-
tuna l’adozione della legge Rebuffa.
Quella che, in sostanza, congela
l’applicazione di un referendum vin-
to, in attesa che il parlamento legiferi
in quella materia. Così non si cree-
rebbe più il vuoto legislativo, argo-
mento a favore di un no della Corte
costituzionale ai referendum. Come
potrebbe accadere per quelli dei ri-
formatori che propongono l’aboli-
zione della quota proporzionale dal-
la leggeelettorale.

Berlusconi, comunque, alla riu-
nione con gli altri partner andrà con
un partito sostanzialmente unito alle
spalle. Contando anche sulla spon-
da che Ccd e Cdu non gli hanno fatto
mancare, perchè dicono: se il Polo si
sposta troppo a destra noi ci ci muo-
viamoautonomamente.

Unavedutadell’auladeiDeputati,
sopraSilvioBerlusconi leader
diForzaItaliaesottodasinistra
ilpresidentedellaCamera
LucianoViolante,
ilpresidentedelSenato
NicolaMancino
eilministrodegli Interni
GiorgioNapolitano

Riforme, Polo all’ultima sfida
Fini contro il Cavaliere. Il Ccd attacca An
Guerra senza quartiere nel Polo alla vigilia dell’assemblea
dei parlamentari di oggi chiamata a decidere sulla Bicame-
rale. Le previsioni dicono che alla fine sarà «sì», ma il Polo
ci arriverà sfibrato, con Fini che lancia un durissimo ultima-
tum a Berlusconi: ricordati i patti con gli elettori sul presi-
denzialismo, non c’è solo il potere. Ma Casini contrattacca:
Silvio, niente sbandamenti a destra. D’Alema: per fare le ri-
forme serve stabilità di governo.

PAOLA SACCHI— ROMA. Alla fine, secondo le pre-
visioni, dovrebbe essere un sì alla Bi-
camerale, magari accompagnato da
qualche frangia minoritaria che vo-
terà contro. Ma previsioni a parte su
quello che accadrà stasera all’as-
semblea dei parlamentari del Polo,
in vista del voto di domani al Senato,
quel che è certo è che il centrodestra
a quel sì - se ci sarà - arriverà sfibrato
e dilaniato da una guerra interna
senza quartiere.

Un polemica furibonda che vede
Berlusconi tra due fuochi: Fini da un
lato che a metà pomeriggio lancia
un nuovo durissimo ultimatum di-
cendo che la partita va ben oltre la
Bicamerale e Casini dall’altro che
contrattacca e reclama che non ci
siaunoslittamentoadestra.

In mezzo Silvio Berlusconi e quel
documento «vincolante» - come lo
definisce Urso - che An gli chiede sul
presidenzialismo per poter dire di sì

alla Bicamerale. E così mentre gira-
no voci che Berlusconi, il quale si sa-
rebbe sentito al telefono in mattinata
con Fini, si preparerebbe ad acco-
gliere la richiesta di An, Fini a metà
pomeriggio sente, lo stesso, la ne-
cessità di lanciare il suo ultimatum. E
chiaro e tondo dice che il dibattito di
stasera «va molto al di là della vota-
zione sullaBicamerale».

È questo il passaggio che fa infu-
riare Casini. Il leader di An osserva:
«Il dibattito riguarda il rispetto del
contratto che il Polo ha sottoscritto
con gli elettori il 21 aprile e che, per
quanto concerne le riforme, le indi-
ca inequivocabilmente in senso pre-
sidenzialista e federalista e afferma
che i partiti devono essere uno stru-
mento per le scelte dei cittadini, non
i gestori del potere per conto pro-
prio».

Passaggio quest’ultimo che suona
inequivocabilmente contro Berlu-

sconi. E, dunque, per Fini «il proble-
ma del Polo non è solo quello di non
dividersi, bensì di non allontanarsi
da milioni di elettori che hanno cre-
duto e tutt’ora credono nella sua
proposta di reale rinnovamento isti-
tuzionale».

Passa poco tempo che il leader
del Ccd minaccia: «Domani (oggi
ndr) sarà il momento della verità: se
sarà possibile una soluzione unitaria
bene, altrimenti non si può chiedere
di piegare le ragioni della propria
coerenza a una decisione presa a
maggioranza». «Se le ragioni dell’al-
leanza - spiega Casini - vengono a
piegare la ragione di sopravvivenza
dei piccoli partiti, evidentemente
non si può chiedere l’abiura della
propria identità, non si può chiedere
l’eutanasia dei piccoli partiti». Casini
non è disposto ad accettare «imposi-
zioni da nessuno». E poi rivolto a Ber-
lusconi: attento «un Polo appiattito a

destra è destinato a perdere, come
già è accaduto, sarebbe davvero pa-
radossale andare a destra nel mo-
mento in cui è in corso una svolta
moderata e si pone il problema di
questa rappresentanza dappertutto,
anche nell’Ulivo». E, quindi, Casini
alla richiesta di quel documento
«vincolante» che An chiede non ci
sta: «Come sarebbe? Noi facciamo
maggioranze precostituite nel mo-
mento in cui chiediamo alla sinistra
di andare in ordine sparso? Sarebbe
paradossale chiedere questo e poi
ritenere che poi ci debba essere una
proposta unica del Polo». Gli replica
a stretto giro di posta Ignazio La Rus-
sa, uno dei dirigenti di An più vicini a
Fini: «Se l’on. Casini sta facendo le
prove generali per un ribaltino che
porti all’accordo con i Popolari di
Marini, farebbe meglio ad assumere
con chiarezza la responsabilità piut-
tosto che nascondersi dietro i tortuo-

si quanto incomprensibili avvisi mi-
nacciosi adAlleanzanazionale».

È una delle giornate più torride
del Polo, giornata avvelenata tra l’al-
tro da quello che La Russa e Malgieri
direttore del Secolo definiscono «un
attacco concentrico a Fini a mezzo
stampa». L’attacco viene soprattutto
da Feltri e Malgieri lo definisce «igno-
bile, devastante...». Al centro delle
polemiche nel Polo ci sarebbe an-
che il problema della presidenza
della Bicamerale che Casini dice de-
ve spettare senza dubbio «a D’Alema
o a Berlusconi». Intanto, la maggio-
ranza al centrodestra fa presente:
niente giochini, si tratta di fare le ri-
formenondi far cadere il governo.

Massimo D’Alema in un’intervista
rilasciata nelle scorse settimane alle
«Ragioni del socialismo», mensile di-
retto da Emanuele Macaluso, e pub-
blicata nel numero di ieri afferma
che il tentativo sta «nel ricercare, sen-
za pregiudiziali, un asse riformatore
che non scardini la maggioranza di
governo, ma sia tale anche da racco-
gliere in parte le istanze di moderniz-
zazione che vengono dall’opposi-
zione». D’Alema conferma poi la
preferenza del Pds per il governo del
premier, con il presidente del Consi-
glio scelto dai cittadini insieme alla
maggioranza. Cesare Salvi, presi-
dente dei senatori del Pds, afferma
che, a suo, avviso l’ipotesi più plausi-
bile è ancora quella delineata dalla
bozzaFisichella.

Contro Silvio minacce e 3 proiettili
Unabusta contenenteminacceaBerlusconi e agli esponenti del Poloe tre
proiettili del calibro7,65 fissati alla carta connastro adesivo è stata recapitata
per posta alla redazione AnsadiBologna.Dal timbro risulta spedita da PortoSan
Giorgio (Ascoli Piceno) e il testo è firmato “Brigate armatedel sud’’, una sigla
sconosciuta. Il testo, sgrammaticatoe con termini da turpiloquio, definisce
Berlusconi «l’elemento scatenantedi unaoffensiva antigovernativa chenonha
precedenti». La lettera annuncia l‘ eliminazionediBerlusconi, di giornalisti e
politici e di loro familiari «facilmente raggiungibili». Il nostrogruppo armato - è
la conclusione - compostoda rumeni, polacchi, tunisini, algerini, colpirà con
assolutaprecisione».

Direttiva di Violante e Mancino ai parlamentari: superata l’emergenza decreti è possibile delegificare

«D’ora in poi meno leggi, ma più chiare»
Napolitano poeta
in vernacolo?
«Semmai in inglese...»
Non si puòaggiungere il nomediGiorgio
Napolitanoaquello, indubbiamente significativo,
dei poeti-militanti della sinistra, in vernacoloeno,
daAntonelloTrombadori aMaurizio Ferrara, finoa
Pietro Ingrao.
L’ipotesi che ilministrodegli Interni scrivesse
versi innapoletanoe li pubblicasse con lo
pseudominodi TommasoPignatelli pernon
sfruttare la suaposizionepubblicaè stata fatta
balenaredalmensile «Poesia», e rilanciatadauna
agenziadi stampa, sulla basedi un indiziodel
criticoArnaldoColasanti.Questi si sarebbe
interessatoall’autoredella raccolta «PeCupia‘ ’o
chiarfo», pubblicatodall’Oleandro, unapiccola
casaeditrice romana,perchéconteneva«belle
poesie», meritevoli a suogiudiziodi essere

segnalate «al pubblicodei cultori». La ricercaavrebbe
consentitodi individuareTommasoPignatelli inunministrodel
governo Prodi. Il quale, adetta del critico (cheassicuradi averlo
intervistato), avrebbe scelto lopseudonimoperché«con ilmio
nome avrebberodedicatoal libro recensioni, servizi epremi, e
senza ilmionome invece il libropuòavere la suavera vita, fatta
di sentimenti, di entusiasmi, di interesse vero».MaColasanti
avrebbe scoperto il gioco scrivendoche«Pignatelli è unnome
napolitano, la linguadelle suepoesieè il napolitano».Con la i,
come il nomedelministro.
Napolitano, però, è cascatodallenuvole. E conamici e
collaboratori, per tutta smentita, hamostratounabuonadosedi
autoironia: «Nonsi sonomica inventati che scrivopoesie in...
inglese».

— ROMA. Meno leggi - «lo stretto
necessario» -, ma migliori, più effi-
caci e più chiare. E soprattutto
sempre funzionali, «per efficacia
ed economicità», agli obiettivi da
perseguire, valutandone «costi e
benefici» per la collettività.

Non è più solo un auspicio (in
particolare il presidente della Ca-
mera batteva su questo tasto da
quando otto mesi fa ha assunto
quest’incarico). Da oggi è una
precisa prescrizione di Luciano
Violante e di Nicola Mancino alle
commissioni permanenti di Ca-
mera e Senato cui spetta il rilevan-
tissimo compito di “istruire” i prov-
vedimenti legislativi, e spesso di
approvarli in via definitiva, saltan-
do il momento dell’esame da par-
te delle rispettiveassemblee.

«Ora si può fare»

Perchè proprio ora una serie di
direttive - contenute in due circo-
lari, identiche e concordate - volte
appunto a raggiungere «l’obiettivo
strategico» di «migliorare la qualità

delle leggi e ridurne il numero», di
fronte al dato che fa dell’Italia la
primatista non solo per mostruosa
quantità maancheper confusione
e sovrapposizione di norme legi-
slative?

I presidenti del Parlamento
constatano che solo ora, e «per la
prima volta dopo la sentenzadella
Corte costituzionale» che ha bloc-
cato la reiterazione dei decreti, di-
venta «realisticamente perseguibi-
le la possibilità di un superamento
dell’arretrato dei decreti da con-
vertire», una cinquantina che han-
no rallentato per mesi l’attività del-
leCamere.

Questo pressoché completo su-
peramento di una eccezionale si-
tuazione di crisi può appunto ora
«consentire di adeguare i metodi
della legislazione, valorizzando i
procedimenti legislativi ordinari
attraverso una più puntuale pro-
grammazione dei lavori parla-
mentari finalmente sottratti - sotto-
lineano i due presidenti - al vinco-
lo delle continue scadenze dei de-

creti».

Più chiarezza

Le circolari emanate da Violan-
te e da Mancino (che hanno pre-
ventivamente acquisito i pareri
delle rispettive giunte per il regola-
mento, e consultato informalmen-
te regioni, parti sociali ed esperti
costituzionalisti) tendono in parti-
colare ad «aggiornare i metodi di
lavoro preparatorio delle commis-
sioni sulla base delle norme costi-
tuzionali e regolamentari in vigo-

re». Oltre a quelle tendenti ad un
«rafforzamento delle regole per la
corretta redazione dei testi legisla-
tivi», le direttive prevedono indiriz-
zi che riguardano:

- l’acquisizione di dati e analisi
tecniche fornite dal governo e dal-
le pubblicheamministrazioni;

- la precisazione di criteri e mo-
dalità per acquisire le informazio-
ni dei soggetti esterni costituzio-
nalmente rilevanti (Corte dei con-
ti, Cnel, regioni, enti locali, autori-
ty, parti sociali) e dai rappresenti

deiprincipali interessi coinvolti;
- la precisazione dei «vincoli di

coerenza, omogeneità e chiarez-
zaper ciascun tipodi legge»;

- «l’introduzione di clausole di
coordinamento legislativo che in-
dichino specifiche disposizioni
per la semplificazione e il riordino
normativo».

L’indispensabile e l’efficace

I presidenti di Camera e Senato
sono convinti che «una puntuale
osservazione degli indirizzi» delle
loro circolari consentirà di: a) «in-
dividuare l’effettivo bisogno nor-
mativo, in modo da ridurre la nuo-
ve legislazione allo stretto neces-
sario»; b) «valutare l’efficacia e l’e-
conomicità delle norme proposte
rispetto agli obiettivi da persegui-
re»; c) «valutare costi e benefici
per cittadini, regioni, comuni e
province, imprese e pubblica am-
ministrazione»; d) «individuare gli
effetti dei nuovi provvedimenti sul-
la legislazione vigente e i relativi
problemiapplicativi». - G.F.P.
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